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Nella Prima guerra mondiale la religione esercitò una forza di penetra-zione e di influenza rilevante sia al fronte che nella società civile1: il con-flitto si trasformò per questo anche in uno scontro tra i principali credioccidentali. all’interno della grande famiglia del cristianesimo, ad esempio,cattolici, ortodossi e protestanti erano schierati, a seconda delle alleanze,gli uni contro gli altri. L’appartenere allo stesso credo, però, il più dellevolte non garantì un vincolo di fraternità, come dimostrava lo scontro tral’austria e l’Italia, due nazioni cattoliche. Nello stesso tempo alcuni cristianicombattevano contro i musulmani. Si assistette per questo ad una vera epropria mobilitazione delle diverse religioni a difesa delle proprie nazioni2. agli Stati (ma anche alle Chiese) in lotta tra di loro non era sfuggito ilruolo importante che a livello psicologico la religione poteva avere nel le-gittimare la guerra, sostenere moralmente i soldati al fronte, rafforzare laresistenza di questi ultimi nei combattimenti3. La guerra, oltre alle que-

Patria celeste e patrie terrene.
L’arcivescovo Orazio Mazzella

e il suo catechismo per la Grande guerra*

Giuseppe Ferraro

* Il saggio espone i primi risultati di una ricerca più ampia. Voglio ringraziare per i con-sigli ricevuti il Prof. Vincenzo Lavenia dell’Università di Macerata. Se il lavoro presenta an-cora limiti naturalmente la responsabilità è soltanto mia. 1 Cfr. StéPhaNe aUdoIN RoUzeaU e aNNette BeCkeR, La violenza, la crociata, il lutto. La
Grande Guerra e la storia del Novecento, einaudi, torino 2002, [titolo originale 14-18, re-
trouver la Guerre, Gallimard, Paris 2000], pp. 104-121. 2 ad esempio, il 13 giugno 1915 le Chiese evangeliche organizzarono a Roma una cele-brazione Pro Patria, a riguardo StefaNo GaGLIaNo, La Bibbia, i doveri del cristiano e l’amor di
patria: il protestantesimo italiano nel primo conflitto mondiale, in «Rivista di storia del cri-stianesimo», 2, 2006, pp. 359-381. Per la confessione ebraica cfr. MaRIo toSCaNo, Ebraismo e
antisemitismo in Italia. Dal 1848 alla guerra dei sei giorni, franco angeli, Milano 2003, p. 117.3 Su questo argomento, per quanto riguarda la Chiesa cattolica cfr. aGoStINo GeMeLLI, Il no-
stro soldato. Saggi di psicologia militare, treves, Milano 1917; anche PIetRo SCoPPoLa, Cattolici
neutralisti e interventisti alla vigilia del conflitto, in GIUSePPe RoSSINI, a cura di, Benedetto XV, i
cattolici e la Prima guerra mondiale, atti del Convegno di Spoleto, 7-9 settembre 1962, CinqueLune, Roma 1963, pp. 95-151; aLfoNSo PRaNdI, La guerra e le sue conseguenze nel mondo cat-
tolico italiano, in G. RoSSINI, a cura di, Benedetto XV cit., pp. 153-205. In Italia le autorità già apartire dall’aprile 1915 con una circolare di Luigi Cadorna ripristinavano la figura dei cap-

La Calabria dall’Unità al secondo dopoguerra ISBN 978-88-941045-4-7 

Liber amicorum in ricordo di Pietro Borzomati

06b.Ferraro_icsaic  08/11/15  10:00  Pagina 109



stioni politiche ed economiche, ne poneva, quindi, altre di natura religiosa,che riflettevano anche i rapporti tra Stato e Chiese. ad esempio la Chiesacattolica si ritrovò ad affrontare la guerra prima di tutto su un piano teo-logico-filosofico. Infatti bisognava spiegare alle masse come dio, onnipo-tente e misericordioso, permettesse che ogni giorno perdessero la vita nonsolo tanti soldati sui campi di battaglia, ma anche persone inermi nelle co-munità civili che si professavano di fede cristiana. Il discorso del clero cat-tolico cominciò per questo a spiegare il conflitto come un indirettodisegno-castigo-flagello della Provvidenza di dio per la redenzione del-l’umanità, strumento per ristabilire un ordine naturale e divino alterato4.In questo discorso però non era assente la componente nazional patriot-tica riferita alla guerra in atto. Nei dieci mesi di neutralità generalmente nel mondo cattolico era pre-valsa una linea di attesa e di speranza che l’Italia rimanesse neutrale. dalmaggio 1915 invece le posizioni del clero italiano, e soprattutto di alcunivescovi, si orientarono verso la costruzione di un discorso prima interven-

Giuseppe ferraro110

pellani militari che dovevano con la loro presenza sostenere, confortare, motivare i soldatial fronte. Sul ruolo dei cappellani militari durante la Prima guerra mondiale cfr. RoBeRto Mo-Rozzo deLLa RoCCa, La fede e la guerra. Cappellani militari e preti-soldati (1915-1919), Studium,Roma 1980; cfr. anche GIoRGIo RoChat, a cura di, La spada e la croce. I cappellani militari nelle
due guerre mondiali, atti del XXXIV Convegno di studi sulla Riforma e i movimenti religiosiin Italia, 28-30 agosto, Bollettino della società di studi valdesi, torre Pellice 1995; MaRIo ISNeN-GhI, Convertirsi alla guerra. Liquidazioni, mobilitazioni e abiure nell’Italia tra il 1914 e il 1918,donzelli, Roma, 2015, pp. 35-49. Non mancarono nemmeno da parte del governo italiano neiconfronti del clero cattolico atti di diffidenza e di ostilità perché accusato di disfattismo o divicinanza all’austria, cfr. LUIGI BRUtI LIBeRatI, Il clero italiano nella Grande guerra, editori Riu-niti, Roma 1982, pp. 32-40, 138-157, 169-189. Per l’inconciliabilità invece tra guerra e cri-stianesimo cfr. BRUNa BIaNChI, I pacifisti, in NICoLa LaBaNCa (sotto la direzione di), Dizionario
storico della Prima guerra mondiale, Laterza, Roma-Bari 2014, pp. 245-248. 4 esiste una bibliografia abbastanza corposa sul tema della guerra giusta. agostinoespose la sua dottrina della guerra nel Contra Faustum, nelle Epistulae 138 e 189, nel De li-
bero arbitrio, nel libro XIX del De civitate Dei, nelle Questiones in Heptateucum. Per unosguardo di lungo periodo sul concetto di guerra giusta si veda, ad esempio, la raccolta distudi GIoVaNNa daVeRIo RoCChI, a cura di, Dalla concordia dei greci al bellum iustum dei mo-
derni, franco angeli-San Marino University Press, Milano 2013. anche GUILLaUMe BaCot, La
doctrine de la guerre juste, economica, Paris 1989; aNtoNeLLo CaLoRe (a cura di), «Guerra
giusta»? La metamorfosi di un concetto antico, Giuffrè, Milano 2003; GIoVaNNI MICCoLI, La
guerra nella storia e nella teologia cristiana. Un problema a molteplici facce, in Pace e guerra
nella Bibbia e nel Corano, a cura di PIeRo StefaNI e GIoVaNNI MeNeStRINa, Morcelliana, Brescia2002, pp. 103-141. Per quanto riguarda la Prima guerra mondiale rimando alla posizionedi Benedetto Croce che da una parte dimostrava i limiti di una «teoria della guerra giusta»,dall’altra come questa teoria fosse stata utilizzata per mobilitare forze a favore del conflitto,cfr. BeNedetto CRoCe, L’Italia dal 1914 al 1918. Pagine sulla guerra, Laterza, Bari 1965, inparticolare pp. 11-50. 
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tista, poi nazionalista. I moniti di Benedetto XV a favore della pace e delruolo universale del magistero della Chiesa, che esigevano vicinanza, manon sostegno per le nazioni in guerra, vennero il più delle volte disattesi5.Gli episcopati seguirono logiche politico-storiche che rispondevano alleloro Chiese nazionali e si mossero in sostegno della propria nazione co-struendo una religione di guerra6. anche l’episcopato calabrese in generalesembrava seguire nei confronti della guerra orientamenti simili, come te-stimoniavano le posizioni di alcuni ordinari diocesani e del mondo catto-lico7. L’episcopato calabro assunse infatti una posizione di sostegno allosforzo militare italiano8. Mons. Carmelo Puija, vescovo di Santa Severina,e mons. Giovanni Scotti di Cariati potevano essere i due esempi più indi-cativi di queste posizioni, infatti in più occasioni avevano evidenziato i van-taggi che la guerra avrebbe potuto procurare alla popolazione9. alcuniordinari, secondo le autorità italiane, erano riusciti a fomentare addirittura«l’odio verso il barbaro invasore che osò calpestare il sacro suolo della Pa-tria»10. I vescovi, nelle lettere pastorali, nei discorsi pubblici, nelle omeliee nelle comunicazioni al clero, da una parte vedevano il conflitto comeun’occasione per un ritorno alla fede, dall’altra pubblicizzavano il proprio

Patria celeste e patrie terrene. L’arcivescovo orazio Mazzella e il suo catechismo ...

5 Cfr. BeNedetto XV, La Chiesa e i suoi ministri nell’ora presente, in «L’osservatore Ro-mano», 7 ottobre 1914. 6 Cfr. aLBeRto MoNtICoNe, I vescovi italiani e la guerra 1915-1918, in G. RoSSINI, a cura di,
Benedetto XV cit., pp. 627-659; aNNette BeCkeR, La guerre et la foi. De la mort à la mémoire,
1914-1930, Colin, Paris 1994; Id, Chiese e fervori religiosi, in La prima guerra mondiale, acura di StéPhaNe aUdoIN-RoUzeaU e JeaN-JaCqUeS BeCkeR, edizione italiana a cura di aNtoNIoGIBeLLI, vol. II, einaudi, torino 2007, pp. 113-123 [Encyclopédie de la Grande Guerre, 1914-
1918. Histoire et culture, sous la direction de StéPhaNe aUdoIN-RoUzeaU et JeaN-JaCqUeS BeCkeR,Bayard, Paris 2004]; MIMMo fRaNzINeLLI, Il volto religioso della guerra. Santini e immaginette
per i soldati, edit, faenza 2003. I vescovi, soprattutto quelli vicino alle frontiere austriache(veneti, friulani e trentini in particolare), assolsero anche il compito di cronisti, osservatoridella guerra per conto del Vaticano, ma anche di Roma o di Vienna a seconda degli schie-ramenti. Su questo rimando a aNtoNIo SCottà (a cura di), I vescovi veneti e la Santa Sede
nella guerra 1915-1918, edizioni di storia e letteratura, Roma 1991.7 Cfr. su questo contesto PIetRo BoRzoMatI, Aspetti religiosi e storia del movimento catto-
lico in Calabria (1860-1919), Rubbettino, Soveria Mannelli 1993, pp. 252, 268-270; ancheId, I cattolici calabresi e la guerra 1915-1918, in G. RoSSINI, a cura di, Benedetto XV cit., pp.447-482.8 Posizioni non del tutto isolate tra le diocesi italiane: cfr. ad esempio MaRCeLLo MaL-PeNSa, Religione, nazione e guerra nella diocesi di Bologna (1914-1918). Arcivescovo, laicato,
sacerdoti e chierici, in «Rivista di storia del cristianesimo», 3, 2006, pp. 383-392. Per posi-zioni più prudenti e moderate cfr. Matteo CaPoNI, Una diocesi in guerra: Firenze (1914-1918),in «Studi storici», 50, 2009, pp. 231-255. 9 P. BoRzoMatI, I cattolici calabresi e la guerra cit., pp. 465-478, per la citazione p. 478.10 Cfr. Ibidem.
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amore per la patria che doveva essere coltivato anche nelle loro comunitàdiocesane11. Mons. Giuseppe Rovetta si augurava, in una nota indirizzataai parroci delle diocesi di Rossano e Cassano allo Ionio12, che la guerrafosse un ritorno a dio: «troppo dilettissimi, ci eravamo dimenticati di dio;la bestemmia, il turpiloquio, lo scandalo dilagando sulla terra han provo-cato la Giustizia, deh! Che almeno adesso si faccia sincero ritorno a Lui epropiziarne la misericordia nel pentimento e nella preghiera»13. Rovettaconcludeva la comunicazione ai parroci chiedendo in tono patriottico chein quell’«ora triste che volge[va] per l’Italia nostra» i fedeli prestassero lamassima concordia e formulassero preghiere per i soldati italiani. «Sappiamo i nostri valorosi soldati che nei piani friulani e veneti si stanno battendo inlotta titanica per contendere palmo a palmo al nemico il sacro suolo della patria, sappiamoche l’anima di tutti gli italiani è con loro, che ne condividiamo le angoscie e speranze cheper loro da tutti i cuori e in tutte le Chiese si innalzano fervidi preci, affinché una pacegiusta ed onorevole venga presto a coronare i duri sacrifizii»14. Il patriottismo di molti ordinari, però, non era sempre dettato da mo-tivazioni ideali, ma anche dall’opportunità di ricevere dalle autorità stataligli exequatur o il sostegno per essere promossi in sedi episcopali più im-portanti. In Calabria, inoltre, queste posizioni confermavano come moltivescovi, anche in relazione alla guerra, non erano in linea con le decisionidella Curia romana e del papa. I moniti di Benedetto XV per la pace veni-vano infatti omessi dal clero o relegati nelle pagine interne dei giornali diorientamento cattolico. Le stesse nomine nelle sedi episcopali calabre diordinari con provenienza centro-settentrionale, volute da Pio X, indicavanola poca fiducia che le alte gerarchie pontificie nutrivano nei confronti del-l’elemento locale. Le decisioni di Roma, infatti anche se venivano accoltecon deferenza e timore, erano in molti casi disattese in favore di logicheche privilegiavano gli interessi personali e locali. 

Giuseppe ferraro112

11 Molto interessanti sono in tal senso le posizioni dei vescovi titolari di sedi episcopalivicine al fronte che si ritrovarono, a seconda dei movimenti dello scacchiere militare italo-austriaco di qua o di là dei confini nazionali, ad avere posizioni diverse; rimando ai profiliben scelti da M. ISNeNGhI, Convertirsi alla guerra cit., pp. 175-207.12 Mons. Rovetta nel 1917 venne nominato anche amministratore apostolico della dio-cesi di Rossano a causa della sede vacante per il trasferimento dell’arcivescovo Mazzella ataranto nel 1917. 13 archivio storico diocesano di Rossano (d’ora in poi asdRo), Sede vacante ammini-stratore apostolico mons. Rovetta-arcivescovo Giovanni Scotti 1917/1918-1966, busta 115fascicolo 528, + Giuseppe Rovetta Vescovo di Cassano e Amm. Aplico di Rossano ai Molto RR:
Parroci delle diocesi di Rossano e di Cassano, s.d. [ma fine ottobre 1917]. 14 Ibidem. 
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Per quanto riguarda il discorso sulla guerra dei vescovi in questa sedeci interessa prendere in considerazione la posizione teoretica di mons.orazio Mazzella, arcivescovo della diocesi di Rossano, che sembra esserenel panorama regionale un caso di studio rilevante15. tale posizione pro-veniva infatti da uno degli esponenti più dotti dell’episcopato calabro diquel periodo16. Il testo dove condensava e spiegava meglio le sue tesi sulruolo della guerra nel pensiero cristiano venne pubblicato nel 1916 con iltitolo Il Catechismo della guerra17. Una parte faceva soprattutto riferimentoalla guerra allora in atto in europa e all’interno Mazzella sottolineava chel’amore verso la propria nazione era un dovere per il cristiano, che patriae religione si fondevano18. Non è un caso che la pubblicazione venne fattaproprio nel 1916, quando in Italia e in europa il conflitto non appariva piùcome una guerra breve e già presentava le sue pesanti ripercussioni nonsolo sugli eserciti, ma anche sulle comunità civili. L’opera di Mazzella, adifferenza di altre pubblicazioni di identico genere che avevano come ri-ferimento i soldati19, era riferita infatti principalmente alle comunità deicredenti, al fronte interno. In un conflitto che richiedeva la mobilitazionedell’intera nazione, il «fronte interno» era tra gli elementi che potevanodeciderne le sorti, aspetto che non dovette sfuggire nemmeno a Mazzella.Con la sua opera cercava sì di spiegare la guerra in una chiave cristiana,

Patria celeste e patrie terrene. L’arcivescovo orazio Mazzella e il suo catechismo ...

15 La posizione di Mazzella era sta già menzionata da MoNtICoNe in I vescovi italiani cit.,pp. 643-650. 16 orazio Mazzella (Vitulano 1860-Benevento 1939) era nipote del più conosciuto car-dinale Camillo Mazzella, tra i principali rappresentanti del neotomismo in Italia, e del fra-tello gemello di questi, ernesto arcivescovo di Bari-Canosa. La formazione presso ambientineotomisti caratterizzò la sua produzione teologica-filosofica. Nel 1898 venne promossoalla sede arcivescovile di Rossano, nel 1917 fu poi trasferito in quella di taranto. Per unabiografia di Mazzella cfr. fRaNCeSCo RUSSo, Cronotassi dei vescovi di Rossano, Guido, Rossano1989, pp. 202-209. 17 oRazIo MazzeLLa, Il Catechismo della guerra, desclée & C. – editori Pontifici, Roma 1916.18 Già nel 1915 in una lettera pastorale e in un testo tenuto per una conferenza all’ar-cadia di Roma, poi anche a Benevento, aveva delineato questo suo pensiero, cfr. rispettiva-mente: Lettera pastorale di mons. Orazio Mazzella, Arcivescovo di Rossano, Rossano, 14giugno 1915, in particolare le pp. 3-4; oRazIo MazzeLLa, La guerra nella Bibbia e nella storia
della Chiesa, ossia la guerra nel disegno di Dio, nell’insegnamento di Gesù Cristo, nell’azione
della Chiesa, Rossano, 3 febbraio 1916. Numerose furono nelle diocesi italiane le pubbli-cazioni di libretti, opuscoli, di tale tenore, seppur legati ad evidenti elementi di omogeneitànel metodo utilizzato e nei contenuti, sono molti gli aspetti di differenziazione dovuti alcontesto in cui venivano elaborati, all’appartenenza culturale dei singoli ordinari diocesani.Monticone classificava questi ordinari come «patriottici», cfr. a. MoNtICoNe, I vescovi italianicit., pp. 642-643, in particolare la nota 29. 19 Per i catechismi dei soldati in età moderna si veda VINCeNzo LaVeNIa, Il catechismo dei
soldati. Guerra e cura d’anime in età moderna, edizioni dehoniane, Bologna 2014. 
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ma tentava anche di mobilitare il fronte interno che mostrava segni di ce-dimento, non solo a livello politico-militare. Il perdurare del conflitto stavaproducendo nella popolazione civile fenomeni di scoraggiamento e di ma-lumore nei confronti dello Stato, dei comandi militari e della stessa reli-gione. Proprio nei confronti di quest’ultima la popolazione cominciò adassumere atteggiamenti diversi rispetto al 1914-1915. Lo scoppio del con-flitto in europa aveva fatto nascere infatti speranze e attese, fatte di pre-ghiere per preservare la pace prima, poi, con l’entrata in guerra, diinvocazioni per una vittoria in tempi brevi. dal 1916 anche la religionesembrava però non offrire soluzioni migliori rispetto agli Stati e ai comandimilitari, a nulla sembravano essere servite le preghiere per la pace o la vit-toria immediata. L’opera di Mazzella segnava, sotto certi aspetti, per l’epi-scopato calabro un momento importante riguardo al discorso religiososulla guerra. Infatti pur mantenendo i toni patriottici e nazionalistici, i ve-scovi divennero più riflessivi di fronte all’immane flagello rispetto al pe-riodo 1914-1915, sviluppando, accanto al patriottismo civile, quelloreligioso. Il patriottismo religioso rispetto a quello civile offriva tempi emodalità di realizzazione diversi, le masse difficilmente ne potevano con-testare la struttura ideologica per la mancata alfabetizzazione, soprattuttooffriva la consolazione dell’animo e non prometteva solo conquiste mate-riali che tardavano ad arrivare come dimostrava l’andamento del conflitto,ma soprattutto nella “patria celeste”. L’opera di Mazzella può essere divisa in due parti. Nella prima si fa un
excursus generale sulla guerra nella storia, nella seconda invece una rifles-sione basata su quella allora in atto. Il presule presentava l’opera come «unatrattazione popolare sotto forma di catechismo»20, quindi scritta in manieraabbastanza semplice per essere compresa dalla maggior parte dei fedeli.Nella prima parte sottolineava come la fede, nello smarrimento dellaguerra, potesse fornire spiegazioni sulla morte-sacrificio dei soldati alfronte e l’elaborazione dei tanti lutti. Nel Catechismo Mazzella sentiva anchela necessità di ammonire il popolo cristiano, che a causa della guerra levava«bestemmie contro la Provvidenza». Nonostante le atrocità delle guerre,che negavano apparentemente la presenza di una divinità buona e miseri-cordiosa, secondo il presule dio esisteva, era sempre onnipotente e buono,però lasciava esistere il male, non per impotenza, ma per rispetto dellescelte che gli uomini compivano nella storia. La guerra veniva presentatacome male fisico e «gravissimo male morale»21. I mali fisici che la guerra

Giuseppe ferraro114

20 o. MazzeLLa, Il Catechismo della guerra cit., p. 3. 21 Ivi, p. 7. 
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produceva erano intesi come sofferenza, povertà e disordine sociale. traquelli morali rientravano le azioni militari che anche se venivano presentatedai giornali come atti di eroismo, non erano altro, ribadiva Mazzella, che«strage di vite umane», inganni nei confronti di altri uomini: «nella guerras’inganna il nemico, si scoprono i suoi movimenti per mezzo di spie e ditraditori, si violano trattati, giuramenti, parole date»22. dopo la condannadella guerra intesa in ogni tempo come male morale e fisico, Mazzella chia-riva il ruolo che dio e la sua volontà avevano in tanta sofferenza. anche sedio non poteva volere il male morale della guerra, poteva invece volere imali fisici: «distruzione di case, angoscie di spirito, dolori fisici, mutilazioni,mortalità»23. questi non andavano intesi nei disegni della Provvidenza comemali, ma «come mezzi per ottenere il bene». facendo ricorso a tutto un fi-lone di pensiero cristiano e di exempla verificatisi nella storia universale24,Mazzella dimostrava che dio non voleva questi mali, ma li permetteva, pernon limitare la libertà dell’uomo, ordinandoli poi secondo i «fini della sua
provvidenza»25. I fini ai quali la guerra poteva essere funzionale erano, adesempio, mettere alla prova una popolazione o richiedere un grande sacri-ficio, conservare e sviluppare il bene, perché «tutte le attività dello spirito

Patria celeste e patrie terrene. L’arcivescovo orazio Mazzella e il suo catechismo ...

22 Ivi, p. 8. 23 Ivi, p. 9. 24 «I Giudei commisero l’esecrando deicidio del Calvario, gravissimo male morale e fi-sico. dio non spinse i Giudei al deicidio, non l’approvò, ma, posto che essi lo avrebberocommesso, nel piano della sua Provvidenza ordinò il male fisico, cioè la morte di Gesù, allanostra redenzione, cavando così un immenso bene da un grandissimo male. Similmenteaccade nella guerra. Un feroce re, per passione di conquista, si gitta sopra una regione, viproduce rovine, vi semina strage. dio non spinge quel re alla distruzione ed alla strage, nonapprova il suo operato, ma, posto che quel re si determini liberamente a causare quei malifisici, Iddio, nel piano della sua Provvidenza, ordina tali mali al conseguimento di beni diordine superiore, e così cava il bene dal male», Ivi, p. 12. 25 Ivi, p. 11. Mazzella aveva espresso tesi simili a quelle relative al rapporto dio-guerraa proposito del terremoto che il 28 dicembre 1908 colpì le città di Messina e Reggio. Il ter-remoto era visto dal presule come una sciagura che poteva far risollevare gli occhi al cielo,quindi una sorta di castigo divino per riportare l’umanità sulla retta via. Recentemente letesi di Mazzella sono state oggetto di un acceso dibattito soprattutto mediatico. Nel marzodel 2011 lo storico Roberto de Mattei, vice presidente del CNR, dai microfoni di RadioMaria, citando le tesi di Mazzella riguardo al terremoto del 1908, aveva fatto delle compa-razioni con il terremoto del Giappone dell’11 marzo 2011, ricevendo aspre critiche. Sullaquestione cfr. www.corriere.it/esteri/11_marzo_27/eretico-cnr-castigo-divino_5e67f5e6-5841-11e0-8955-c490be50f429.shtml (consultato il 29 giugno 2015); www.lastampa.it/2011/03/22/blogs/diritto-di-cronaca/il-terremoto-un-castigo-di-dio-Nboe2zum-fzdYdjXfu29SdP/pagina.html, (consultato il 29 giugno 2015); www.ilfoglio.it/articoli/2011/04/11/il-caso-de-mattei___1-v-109969-rubriche_c288.htm, (consultato il 29 giugno2015) www.robertodemattei.it/2011/04/01/la-discussione-in-italia-sul-terremoto-in-giappone/ (consultato il 29 giugno 2015).
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umano si risvegliano sotto la sofferenza»26. questa sopra accennata era laposizione di Mazzella nei confronti della guerra nella storia universaledell’umanità esplicitata nei primi quattro capitoli dell’opera. Nel quinto passava, poi, ad analizzare la guerra che il mondo dal 1914stava vivendo. Il conflitto veniva subito identificato da Mazzella comefrutto della crisi religiosa dell’europa e aveva radici molto più profondedella conflagrazione bellica in corso. Il tutto cominciava dalla Riforma pro-testante del XVI secolo ed era proseguito con il pensiero razionalista27. Perquesto la guerra era: «un castigo che i popoli infliggono a se stessi, ossia un autopunizione, […]. […] la conseguenzadell’apostasia dei popoli dall’evangelo e da dio. Per tale apostasia la politica si è separatadall’evangelo; alle leggi evangeliche della giustizia, della carità i Governi hanno, dove piùdove meno, sostituito la legge della forza, e ne è venuta, come fatale risultanza, questaguerra barbara, che disonora l’europa»28. Secondo Mazzella la guerra scoppiata in europa nel 1914 era quindi«con somma probabilità» il castigo di dio per le colpe dei popoli29. alcunecolpe, specificava, pur essendo frutto della «volontà individuale», rivesti-vano un carattere di universalità e quindi diventavano «colpe sociali»30.Per molti aspetti era stata la ricerca del progresso, del divertimento, il cultodella modernità trionfante e della scienza, che dalla fine dell’ottocentoaveva plasmato le società occidentali, una delle principali cause dellaguerra. aveva infatti prodotto corruzione dello spirito, incredulità a cui
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26 o. MazzeLLa, Il Catechismo della guerra cit., p. 22. 27 alcuni membri del clero vedevano nella guerra la volontà della Germania protestantedi imporsi sui popoli latini. Il canonico teologo Stefano zoccali in un discorso per la com-memorazione funebre di Pio X sosteneva che i tedeschi si stavano muovendo per dare l’ul-timo colpo all’anima latina «col ferro e col fuoco». Già da decenni, sosteneva il teologo,questo processo era in atto in Italia dove veniva «calpestata la filosofia di alberto e di tom-maso», mentre si faceva scendere a Roma «l’astro di Berlino, lo harnac, per dettare, nelleaule della Sapienza, quell’essenza del Cristianesimo buona per le caraffine di tutti i drio-ghieri e di tutti i farmacisti […]»; «la bandiera contro Roma e il Cattolicesimo l’avea innal-zata già Lutero e il Protestantesimo…[…]»; «il protestantesimo era ed è il nemico di Romae dei popoli latini», cfr. Can. teol. StefaNo zoCCaLI Licenziato in S. Scrittura, Pio X. Discorso
letto nella Commemorazione tenuta il 15 Novembre 1914 dal Circolo “S. Paolo” nel Padiglione
delle Associazioni Cattoliche di Reggio Calabria, tipografia «dante aligieri», s.l., 1915, pp.19-32, per le citazioni riportate in questa sede pp. 26-27. anche su questi aspetti eMILIoGeNtILe, La Grande Guerra della cultura, in GIoVaNNa PRoCaCCI (a cura di), La società italiana
e la Grande Guerra,  «annali della fondazione Ugo La Malfa», Storia e Politica, XXVIII, Gan-gemi, Roma, 2013, pp. 58-61.28 o. MazzeLLa, Il Catechismo della guerra cit., p. 45. 29 Ivi, p. 46. 30 Ivi, p. 47. 
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andava aggiunta «una spaventevole indifferenza religiosa»31. Gli Stati conle loro leggi avevano «apostatato socialmente dalla Chiesa, abbracciandol’eresia, lo scisma […]»32. altre nazioni con il laicismo avevano portato al-l’esclusione di dio e della Chiesa dalla vita sociale, bandendo la formazionecristiana «dalla scuola, dall’officina»33. In questo orientamento la guerraaveva lo scopo di riaccostare alla religione masse di fedeli che con l’avan-zare del secolarismo si erano allontanate dalla Chiesa e, ora provate dalsacrificio del conflitto, potevano avviarsi verso una riconversione-rigene-razione34 (questo era uno schema teologico comune a tutto l’episcopatocattolico35). Un battesimo che poteva ricondurre alla Chiesa cattolica quellefolle di fedeli che si erano man mano smarrite, come dimostravano le la-cerazioni interne alla comunità cattolica per il modernismo e la politica disecolarizzazione in francia36. Nel discorso religioso di Mazzella sullaguerra, il primo conflitto mondiale diventava una grande occasione,un’apocalisse, una sorta di: 
«battesimo di sangue, nel quale l’anima di un popolo [poteva] purificarsi dalle colpe, rige-nerarsi, rinascere a nuova vita ritemprandosi nella verità dei principi, forse, dimenticati,nella pratica di virtù trascurate, nel risveglio di energie rimaste latenti ed infruttuose, nellaforza di propositi generosi, fecondi di nuove ere di prosperità e di virtù»37. 
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31 Ivi, pp. 47-49. 32 Ivi, p. 49. Mazzella riprendeva la posizione di Benedetto XV che vedeva nella guerrauna gigantesca carneficina frutto del castigo divino per gli Stati che avevano voluto estro-mettere la Chiesa e il cattolicesimo dalle proprie leggi, cfr. daNIeLe MeNozzI, Chiesa, pace e
guerra nel Novecento. Verso una delegittimazione religiosa dei conflitti, Il Mulino, Bologna2008, p. 17 ss. 33 o. MazzeLLa, Il Catechismo della guerra cit., p. 49. 34 In questa direzione si muoverà anche l’iniziativa promossa da padre Gemelli nel gen-naio del 1917 di consacrare l’esercito al Sacro cuore, cfr. SaNte LeStI, “Per la vittoria, la pace,
la rinascita cristiana”. Padre Gemelli e la consacrazione dei soldati al Sacro Cuore (1916-
1917), in daNIeLe MeNozzI, a cura di, La Chiesa e la guerra. I cattolici italiani nel primo con-
flitto mondiale, in «humanitas», n.s. 6, 63, 2008, pp. 959-975. 35 Cfr. MaRCeLLo MaLPeNSa, Il sacrificio in guerra nelle lettere pastorali dell’episcopato, in«humanitas», 63, 2008, pp. 905-924, in particolare pp. 909-915. 36 Su questo contesto esiste una bibliografia molto ampia mi limito a rimandare a P.Scoppola, Crisi modernista e rinnovamento ecclesiale in Italia, Il Mulino, Bologna 1961; eN-RICo deCLeVa, Anticlericalismo e lotta politica nell’Italia giolittiana, I, L’«esempio della Francia»
e i partiti popolari (1901-1904), in «Nuova rivista storica», LII, 1968, pp. 291-354; Id,
L’estrema sinistra e la formazione dei blocchi popolari (1905-1909), in Ivi, LIII, 1969, pp.541-617; JaCUqLINe LaLoUette, La libre Pensée en France, 1848-1940, albin Michel, Paris1997, pp. 68-70; GUIdo VeRUCCI, Cattolicesimo e laicismo nell’età contemporanea, franco an-geli, Milano 2001. 37 o. MazzeLLa, Il Catechismo della guerra cit., p. 25. Sulla guerra intesa come momentodi formazione di un uomo nuovo si veda anche eMILIo GeNtILe, L’apocalisse della modernità.
La Grande Guerra per l’uomo nuovo, Mondadori, Milano 2008. In Calabria già nel 1915 l’or-
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La guerra diventava un castigo per tutte le nazioni coinvolte, sconfitte evittoriose. anche quelle che alla fine sarebbero riuscite ad ottenere la vittoria,tra le quali Mazzella poneva l’Italia, che dalla guerra sarebbe uscita certa-mente «più grande e più forte», però al momento dei bilanci umani e materialidi quegli anni sarebbero risultate ugualmente sconfitte38. Mentre la vittoriaper le generazioni future avrebbe significato «grandezza e prosperità», perquella che l’avevano combattuta più che un «benefizio» sarebbe stata vistainfatti come un «sacrifizio»39. da questi sacrifici però si potevano cominciarea delineare, secondo Mazzella, i primi segnali che facevano sperare in un rav-vedimento delle nazioni e dei popoli in guerra, che si sarebbero di nuovo ac-costati alla Chiesa e a dio. La guerra stava comportando secondo Mazzella«Un notevole risveglio delle spirito di fede», «Un risveglio di stima, di riverenza,
di affetto per il Sacerdozio», «L’esaltamento del Papato», «L’esaltamento della
Chiesa», «Il trionfo dell’ideale evangelico», «La stima della religione come ispi-
ratrice di vero patriottismo», «Un consolante sviluppo di virtù morali, civili, pa-
triottiche»40. anche se Mazzella vedeva nelle trincee una sorta di palestra divita cristiana, in realtà le forme di fede e di religiosità vissute dai soldati alfronte non erano quelle proposte e in linea con il magistero della Chiesa cat-tolica, ma si trattava di manifestazioni di superstizione popolare41. 
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dinario diocesano di Gerace, Giorgio delrio, aveva ribadito posizioni simili a quelle di Maz-zella. Per delrio era evidente che i sacrifici imposti dalla guerra erano «pene espiatrici»,dio stesso le pianificava per l’uomo per farlo salire sull’altare della redenzione, cfr. GIoRGIodeLRIo, La guerra, Lettera pastorale, Gerace Superiore, 7 febbraio 1915, in questo caso lepp. 34-36. 38 o. MazzeLLa, Il Catechismo della guerra cit., p. 49. 39 Ivi, p. 49. 40 Ivi, pp. 56-58. 41 Cfr. sull’argomento, CaRLo StIaCCINI, Con questo segno vinco. La religiosità popolare
nelle testimonianze dei soldati della Grande Guerra, in «humanitas», LXIII, 2008, pp. 943-958; anche Id, L’anima religiosa della Grande Guerra. Testimonianze popolari tra fede e su-
perstizione, aracne, Roma 2009; aNtoNIo GIBeLLI e CaRLo StIaCCINI, Il miracolo della guerra.
Appunti su religione e superstizione della Grande guerra, in Il soldato, la guerra e il rischio
di morire, a cura di NICoLa LaBaNCa e GIoRGIo RoChat, Unicopli, Milano 2006, pp. 125-136;GIoVaNNa PRoCaCCI, Attese apocalittiche e millenarismo, in «Ricerche storiche», settembre1997, pp. 657-672; aNNette BeCkeR, Croire, Centre régional de documentation pédagogiquede Picardie, amiens 1996; anche all’interno di aNtoNIo GIBeLLI, L’officina della guerra. La
Grande Guerra e le trasformazioni del mondo mentale, einaudi, torino, 1991. Gli eserciti ve-nivano considerati anche in passato dai sacerdoti in maniera negativa perché la vita mili-tare rendeva gli uomini inclini alla bestemmia, alla lussuria, alla violenza. Un gesuitaitaliano a metà del XVII secolo scriveva: «Non si può negare che nell’esserciti non vi siagrande libertà, grandi scandali, e poco timore di dio […]. questi sono quelli che sommini-strano all’inferno grande numero d’anime; e tra gli esserciti fa il demonio la sua raccolta,e riempie il suo granaro di ladri, carnali, bestemmiatori», la citazione è riportata in V. La-VeNIa, Il catechismo dei soldati cit., p. 6. 
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dal capitolo VI il discorso veniva utilizzato anche per motivare i cattolicinel sostenere il conflitto in corso e la propria patria, assumendo un regi-stro sempre più nazional patriottico. Per Mazzella era per i cattolici «de-litto di lesa patria» non cooperare alla vittoria della propria nazione,questo atteggiamento non era: «solamente un dovere […] civile poggiatosu motivi suggeriti dalla ragione, [era un] dovere religioso suggerito damotivi di fede»42. I cattolici dovevano amare e difendere la loro patria nonsolo perché era la «terra natale, la culla delle nostre istituzioni, la tombadei nostri avi, ma perché dio ce lo comanda, e Gesù Cristo ce ne ha datol’esempio»43. Subito dopo si rivolgeva con un accorato appello finale ai sol-dati ed alla società civile per cooperare in questa direzione, solo così l’Italiapoteva sperare di ottenere la «pace nella vittoria»44: «Per noi cattolici dunque l’amore di patria ha radici profonde nella coscienza, perchéesso poggia sull’amore di dio e di Gesù Cristo suo figliuolo. Ricordatelo, o giovani cattolici,
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42 o. MazzeLLa, Il Catechismo della guerra cit., p. 66. Nella prefazione ad un testo biograficoper commemorare la morte di un giovane tenente di fanteria nel 1915 mons. Mazzella avevagià ribadito questi concetti. Scriveva nella prefazione: «il patriottismo difatti, viene da Dio,il quale ne ha fatto un dovere il giorno che dato il precetto fondamentale del Cristianesimodi amare il prossimo, giacché, per tale precetto, nella gerarchia dei nostri affetti dobbiamocollocare prima l’amore per i compatrioti più prossimi a noi, e poi lo amore per gli stranieri»;«I cattolici potrebbero, anzi, aggiungere che il patriottismo è una risultanza della loro reli-gione e che perciò non si può essere cattolici senza esser veri patrioti», Sac. Prof. RaffaeLeGaRGIULo dottore in S. teologia ed in diritto Canonico Prol. in diritto civile, Biografia del Prof.
Loreto Starace tenente di fanteria morto sul carso il 26 luglio 1915. Preceduta da una elabo-
rata Prefazione dell’Ecc. Mons. D. Orazio Mazzella Arcivescovo di Rossano e seguita da una
Appendice con scritti di vario genere dell’Illustre Estinto, tipografia e Libreria Pontificia an-drea e Salv. festa, Napoli 1915, pp. 13-14. Sulla sacralizzazione delle nazione e i culti pa-triottici che si svilupparono durante l’ottocento cfr. CoNoR CRUISe o’ BRIeN, God land:
Reflections on Religion and Nationalism, harward University Press, Cambridge 1988. 43 Mazzella attraverso alcuni brani del vangelo rafforzava questa sua tesi, scriveva che:«Se poi apriamo l’evangelo, vi troviamo stupende lezioni di amor patrio dateci da Gesù.egli infatti inviò gli apostoli in tutte le nazioni, ma disse che dovevasi cominciare dalla casad’Israele, cioè dalla Giudea e dalla Galilea, che furono la sua patria. Se dopo la sua mortegli apostoli hanno evangelizzato il mondo, nella sua vita e direttamente egli non ha prodi-gato il beneficio della sua parola e dei suoi miracoli che alla sua patria […]», cfr. o. MazzeLLa,
Il Catechismo della guerra cit., pp. 66-67. Sull’individuazione nel mondo cattolico nella na-zione un principio spirituale cfr. LUIGI GaNaPINI, Il nazionalismo cattolico. I cattolici e la po-
litica estera in Italia dal 1871 al 1914, Laterza, Bari, 1970; ReNato MoRo, Nazionalismo e
cattolicesimo, in Federzoni e la storia della destra italiana nella prima metà del Novecento,a cura di BeNedetto CoCCIa e UMBeRto GeNtILoNI SILVeRI, Il Mulino, Bologna 2001. 44 anche altre confessioni religiose parlavano di una «giusta pace» che avrebbe alla finepremiato le proprie nazioni contro le sconfitte, queste ultime accusate di aver voluto laguerra, cfr. LaUReNt GaMBaRotto, La prèdication du protestantisme français pendant la Pre-
mière Guerre mondiale, Labor et fides, Genève 1996; Id, Guerre sainte et juste paix, in «14-18 aujourd’hui, today, heute», 1998, 1. 
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chiamati sui campi a dare il vostro sangue per la patria, e andate con coraggio: voi compiteun dovere non solo verso la patria, ma, altresì verso dio; ricordatelo, o madri, che dateforse l’ultimo abbraccio al vostro figlio, che va ai confini, ed abbiate coraggio: il vostrogrande sacrifizio non solo merita la gratitudine della patria, ma altresì la benedizione didio, che conta le vostre lagrime…«Ma non tutti sono chiamati sul campo di battaglia a dare il loro sangue per la patria.questa in tempo di guerra esige la cooperazione dei suoi figli sotto varie forme: chi non èatto a dare il suo sangue, può forse dare il suo oro; chi non può dare né sangue né oro, potràprestare la sua opera; per lo meno può dare la parola, che incoraggia e conforta. tutti intempo di guerra dobbiamo cooperare alla salvezza della patria: coloro, ai quali la patrianon chiede la cooperazione militare hanno il dovere della organizzazione civile»45. In conclusione il discorso religioso di Mazzella sulla guerra era voltoprincipalmente a legittimare la partecipazione al conflitto dei cattolici. Ilconflitto era inteso da Mazzella come giusto, ma nessun approccio criticoveniva però proposto sulle ragioni della guerra, un’evidente contamina-zione della religione dovuta alla cultura di violenza scaturita dalla Primaguerra mondiale46. era anche un chiaro riavvicinamento della Chiesa cat-tolica allo Stato italiano, anche se ancora non istituzionalizzato, dopo lefratture dovute all’unificazione nazionale e alla fine del potere temporaledei papi. Si ricreavano, in un diverso contesto storico-politico, le condizionidi ausilio che i due poteri nel corso della storia si erano dati, senza rinun-ciare però a reciproche diffidenze che non vennero mai meno. In questaprospettiva gli anni 1914-1918 rappresentavano un momento cruciale. LaGrande guerra significò per questo in maniera più incisiva l’inclusione deicattolici e delle gerarchie ecclesiastiche nelle vicende dello Stato nazionale,divenendo così a pieno titolo cittadini italiani. Le stesse sfere dell’alto cleroche fino ad allora avevano guardato alla patria italiana con diffidenza eodio, e avevano espresso sempre riserve e contrarietà ai tentativi di dia-logo e di partecipazione dei cattolici nella vita politica italiana, si mosseroin tal senso. Un riavvicinamento che aveva seguito fasi abbastanza lente econtrastanti, da intransigenti nemici dello Stato, a suoi patriottici sosteni-tori di massa con la Grande guerra e poneva le basi per future intese. 
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45 o. MazzeLLa, Il Catechismo della guerra cit., p. 67. Riporta in realtà alcune sue rifles-sioni scritte nella Lettera pastorale del 14 giugno 1915 già citata. 46 Cfr. S. aUdoIN-RoUzeaU e a. BeCkeR, La violenza cit., p. 212. 
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